
  

   
 
 
     

 

                     
 
  
 
  

 
 
 
 
 

  
 
 
            
 
 
 
 

 
 

 
 
 

 
 
 
 
 
 
  

UNISIN FALCRI-SILCEA-SINFUB ti ricorda che è sempre attivo il servizio SMS Gate per 
ricevere, sul tuo cellulare e in tempo reale, notizie e curiosità di carattere sindacale e che sul sito 
www.unisinubi.it potrai trovare tutti gli approfondimenti che ti interessano ed i numeri telefonici 
dei Dirigenti Sindacali UNISIN FALCRI-SILCEA-SINFUB a tua disposizione per ogni necessità.  
Inoltre, i documenti UNISIN FALCRI-SILCEA-SINFUB sono reperibili anche nella “Bacheca 
Sindacale Elettronica”. Per accedere alla bacheca, dalla HOME PAGE del portale UBI cliccare sul 
pulsante “LINK” (in alto a destra, in fondo alla barra di navigazione) e nella pagina successiva 
accedere al menu “Link Utili” –> opzione “Varie” -> “Bacheca Sindacale”.  

La  Corte  di  Cassazione,  Sezione  Lavoro,  con  la  Sentenza  n.  8407  pronunciata  il  5  aprile  2018  chiarisce  un 
importante  aspetto  relativo  all’attribuzione  o  meno,  da  parte  del  Datore  di  lavoro,  del  potere  di  polizia  al 
Lavoratore, potere da esercitare, a sua volta, nei confronti dei propri sottoposti. 

La Suprema Corte ha esaminato il caso di una Lavoratrice licenziata dal proprio Datore di lavoro per non aver 
impedito  ad  un  suo  Collega  sottoposto  di  effettuare  un  furto  in  Azienda,  sebbene  avesse  comunque 
prontamente segnalato al suo diretto superiore quanto accaduto. 

Il licenziamento veniva dichiarato illegittimo sia nel primo che nel secondo grado di giudizio presso la Corte di 
Appello di Cagliari. Da qui il ricorso in Cassazione da parte dell’Azienda. 

Nell’esaminare il ricorso, I Giudici della Suprema Corte hanno fatto presente che in nessun caso al Lavoratore 
possono essere attribuiti poteri e compiti di polizia e in nome di questi ultimi procedere al licenziamento per 
gravi motivi  disciplinari.  Tali  predetti  poteri  non possono essere  attribuiti  neanche  in  virtù  degli  obblighi  di 
correttezza  e  buona  fede  nell’esecuzione  del  contratto  di  lavoro  e  dell’obbligo  di  fedeltà  nei  confronti  del 
Datore di lavoro. 
  
I  Giudici  della  Cassazione  hanno  affermato,  tra  l’altro,  che  la  Lavoratrice  licenziata  ha  tenuto  una  condotta 
diligente,  segnalando  tempestivamente  al  proprio  Responsabile  quanto  accaduto  in  Azienda  e  assolvendo, 
quindi, agli obblighi di correttezza e fedeltà nei confronti dello stesso Datore di lavoro.  
  
La Suprema Corte ha, dunque, definitivamente dichiarato illegittimo il licenziamento, rigettando il ricorso 

proposto dall’Azienda e condannandola anche al pagamento delle spese di giudizio. 


